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Cognito , mtmphtloqut natura man* 
ci quodammodo s atque inchoata Jìt , 
i fi nulla aftio rfrum mfeqnatur: ea 
vero addo in hmmum c ommodU tuen- 
dis maxime cernitur . 
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N argomento di fimi! fat- 
ta s qual’ è quello delle 
Doti de i Maritaggi 3 
fembra certamente 3 che 
avrebbe dovuto richie- 

I dere un ben groflfo volume » lo però . 

II ho fatto al contràrio. 

# Gran materia ho rijlretta in foche carte s 

Perchè eJjencT ella d* interejfe a tutti 9 
Sramo y che Jtane ormai cìajcuno a parte. 

Libri di molte pagine cojlrutti 
Stan fovente a dormire in Libreria : 

La grojfezza li fa parere brutti . ■■ • 

Se mi dovrà eflfer menato buo- 
no o no un tal fentimerttd > lafcio 
giudicarlo a i Letterati 3 i quali fa a. 
tìo 3 che talvolta dipende da chi fcri- 
ve il dir molto in poco / imitando 
ingegnofa natura dell’ Ape 3 che__# 
fceglie da i fiori la miglior foftanza . 
Cosi talune cofe } delle quali fi può 
' . i a a lun* 




lungamente difcorrere, non ho fat- 
to altro T che accennarle 3 lafciando 
agli eruditi Leggitori il farne copio- 
fa materia dei loro ragionamenti . 
Nulladimanco molto tempo ho dovu- 
to impiegare in quello 3 comecché 
picciol lavoro . Il chiariamo Auto- 
re della Sicilia Nobile 3 il quale ono- 
randomi di fua cortefe amicizia , è 
flato a parte de i miei penfieri , fa 
egli * quanta ho durata fatica a con- 
durlo a fine . Si tratta di fpiantare 
da i fondamenti un fiftema 3 quan- 
tunque malvoluto 3 pur tra noi uni- 
verfalmente abbracciato e foflenuto 
da tanti fecoli . Ciò non è altro 3 
che un aprir gli occhi a tutti colo- 
ro j che hanno Figlie da maritare y 
i quali fino a quell’ ora han credu- 
to di avere inevitabilmente a viver 
gravati da un pcfo prefiocche infof- 
fribile^ quaF è quello di doverle do- 
tare: facendo loro toccar colle ma- 
ni di efifer facile e neceflario il ri- 
pa - 
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paro . Soggiace l’ Uomo in quello'' 
mondo ad infiniti guai dilavatigli dal 
primo Padre ; qual dunque ragioiu» 
vuole j che fe ne coflruifca degli 
altri colle proprie braccia ? E’ chia- 
ro che l’ obbligazione di dotar le 
Figlie fia Hata mefla in ufo dagli 
Uomini 3 e però tutti i guai 3 che da 
efia ci a’ influifcono j è da dire 3 che 
fieno indubitatamente opera di nói 
medefimi . 1 Sovrani, che vegliano 

• - o 

alla felicità de i Jor fudditi 3 non.» 
tutto penfar poflòno tra la gran folla 
degli affari di governo 3 onde riman- 
gono continuamente occupati . Spet- 
ta dunque al buon Cittadino 3 come 
ci aflìcura il Pubblicifta Puflendorfio 
(de off. hom. & Civ.) di moftrar 
le piaghe -e fuggerire i mezzi della ■ 
guarigione . Siamo in un tempo 3 
nel quale tutti i Monarchi fi fan ve- 
dere attenti a migliorare il Mondo; e 
doppia lode ne merita l’inclito FER- 
DINANDO Sovrano delle -Sicilie—*, 

che 


che con tante favie ordinazioni mol* t 
ti a bufi ha ftirpato per nofrra felicità. 
Dee dunque il fedel Vafiàllo , anima- 
to dalla pietà e generofità del Princi- 
pe , render conti quei lumi , che la ( 
propria mente 3 fecondata dalla lettu- 
ra dei buoni libri, gli fuggerifce__>* 
Chi fa? potran forfè effer tali,, che 
meritino di venir accolti . Di tal ra- 
gion perfuafo, mi fon io ora indotto 
a dar fuori quella Differtazione fo- 
pra le. Doti de i Maritaggi , propo- 
nendo per effe un fiffema * che , fe ì 
mal non mi appongo , lo credo non 
folo utiliffìmo , ma affblutamente ne* 
Ceffario y sì per impedir molti mali. 
Come per promuovere de i grandi 
Vantaggi a i Regnanti , ed a i Popoli , 
Frattanto prego i miei Leggitori 
non formar fu di effa alcun giudizio, 
prima che non fiano ben inzuppati di 
quanto io dico . Decfi certamente—» 
chiamar leggicrezza di penfare il dar 
ientenza di uno fcritto non letto, e-» 

ta* 
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talora Ietto , ma non ben intefo . Io, 
lìecome fpiego in breve i miei fenti-r 
menti, cosi bramerei, qh c veniflcro 
quelli ben confiderai : mentrecchè 
letti alla sfuggita , non faranno ficu- 
riflimamente la difiderata impreffione 
nell’animo di chi gli legge. Popo di 
ciò , tutti coloro che hanno avuta la 
pazienta di pofatamente i detti mici 
fentimenti ^ qualunque fiano, medita*» 
re, difpoftiflìmo mi troveranno a ri- 
cevere i loro avvertimenti fopra_ * 
quanto non andrà a ior genio . Ma fe 
mai per buona ventura verrò ad ot- 
tenere le loro approvazioni , non vor- 
rò allora altra lode , 

Che quella di contar tra r^lme^amiche 
De lo pubblico bene ; unico feopo 
E 9 flato queflo de le mie fatiche . 

' JSuon Cittadino d' altro non ha duopo . 


AP- 
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approvazione 

dell’Accademia del Buongusto* 

A Vcndo Noi fofcritti Cenfori delI’Accadc- 
mia del Buongofto per cummiflìone del 
noftro Direttore riveduto ed efaminato il pre- 
fcnte Opufcolo , eh’ è una Di Jfer fazione f opra 
le Doti de * Maritaggi » e non avendo in e(Ta 
oflervato cofa> che fi opponga agli Statuti di 
noltra Adunanza , giudichiamo 5 che il dottia- 
mo Autore , il quale tratta si bene una tal mal- 
teria » che può chiamarli perfetta in ogni Tua 
parte , portando avanti con fomina erudizione 
i vantaggi , ed il bene cjel Pubblico , e dello 
Stato ; e facendo vedere in efla , come in altre 
lue Opere date alla luce , robuftezza di pen- 
iate j e felicità di efporre i fuoi concetti con„* 
chiarezza ? e con brevità ; pofla valerli con ra- 
gione del titolo di noftro Accademico. 

Francefco Maria Emanuele Mar chef e di 
l^illabianca Cenfure. 

Sac. Doti . D. Liborio Perez Cenfore • 

Attefa la Ridetta Approvazione fi può l’Au- 
tore avvalere del nome di noltro Accademico, 

Ab» Gioachino Drago Direttore. 

Giulio Principe dilla Torre Segretario * 

DIS- 

; 


, Digitized by Goog 



4 - 


ALLA NOBILDONNA 
' LA SIGNORA 

BIANCA FORNI 

I DOTTORI 

, Dama di Corte con efercizio ' 

1 1 di Sita Alte/./.a Serenissima 

‘ LA PRINCIPESSA EREDITARIA 

D I M O D E N A. 

1 

I 

9 

)• 


IL BARONE AGOSTINO FORNO. 


l u 


Xxsm&iX NA Operetta , che 
tratta della maniera di ma* 

* ri* 
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ritar le Zitelle fenza inte - 
refe de i Gerii tori , non do- 
veva per mio avvifo de di- 
carjì ad altri , che a Nolil - 
doma di alto ferino 3 poi- 
ché ejfendo deffa al vantaggio 
delle Famiglie indrizzata , 
ni un altro /oggetto y che Lei > 
creile potuto meglio promo- 
verla e darle credito • Se tal 
Voi fiete , 0 Madama , non 
tocca a me di dirlo , in ve- 
duta della parentela , che tra 
noi pajfa . Ma ficcarne nel 
Dicembre del 1767 . arri- 

van- 
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v andò io in cotefla Citta dì 
Modena , mentre 'viaggi ava 
per l* Italia f ofiervai co» 
gli occhi mìei proprj V ejìi- 
mazione y che ritraete da tut- 
to il Paefe 5 così niun dee 
credermi appajfionato te/limo - 
nio , qualora non fo che ri- 
ferire lealmente le altrui ef- 
prejftoni . Vidi pertanto y che 
il vojlro Spofo Giovambati - 
Jla mìo Parente vi ama con 
una tenerezza la più [qui fi- 
ta . Conobbi la Nobiltà tut- 
ta intenta a riguardare in 

* z Voi 


Voi un iegrn- Rampollo del- 
la nohilifitma Cafia Padova- 
na de i Conti Dottori , del 
cui vivente Ceppo fiet-e Voi 
Sorella . Vi ammirai rispet- 
tata dalle Perfone Ecclefia- 
fliche , ed eternamente dai 
'Cittadini e dal Volgo vene- 
rata . Vi c fermi finalmen- 
te favorita molto dalla Se- , 
reni Jfima. Princi pefia Eredi- 
taria , prefio la quale vi tro- 
vate giornalmente col difila- 
to carattere di fua Dama di 

Corte tra quelle di primo | 

ran- I 
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rango v E ciò ravvi far mi 
accadde , ogniqualvolta ehhi V 
onore- d* inchinare quefta ama* 
hi li filma Sovrana ed il Se~ 
reni fimo Principe Ereditano 
. di lei Spofo T li quali colle 
i loro virtù rendon felici Mo m 
. derta e tutto lo Stato . Se dun~ 
[. que dalla Sereniffma Corte y 
, e da qualunque Ceto di Per - 
j. j forte fi fa di Voi tanto con - 
g. ) to , che fi dee argomentarci 
;.| che in mezzo alle chiare do * 
ti , dta w adornan V Animo y 

io rifplenda in Voi un gran 

fen- 
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ferino • Ma non che argomen • 
tare , V udii fpejfe fiate ri • 
peter e da loro me die fimi . E 
s y egli è così 7 com 9 è certi fi 
fimo ( nè io adulo y nè parlo 
con paffione ) appoggio lene , 
o Madama 5 la mia Operetta y 
quando V affido al vofiro No • 
rw<r . A'i prego quinci di pe - 
farne il merito , quale repu- 
to che fia confiderevole , per- 
chè riguarda la pubblica uti- 
lità y ed il vantaggio dello 
Stato : mentre conofciuta l 9 
importanza di quefii due Ca- 
pi 
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pi di buon regolamento , che 
formano la fojìanza del Pro- 
getto , farà agevol co] a allo- 
ra il dcfiderarnc lo l labili - 
mento . Perciò, fe in leggen- 
dolo , interejfantc alla Re- 
pubblica, come ver ho io di- 
pinto , lo ritroverete , vifup- 
plico ad impegnarvi di far- 
lo applaudire 3 ejfenio io fi- 
curo , che così facendo , il 
vofiro fola credito far a ba - 
fi ante a procacciargli fama . 
Rinnovandovi intanto con 
qu.t fi a occafione P alf et tuo fa 

c f- 
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offervanza , che -vi raffegnai 
fin da quando , nel divenire 
Spofa dell’ amabile Signor 
Giovambatifta , v’ innejlafte 
in Caja Forni , cofiantemente 
mi ripeto tutto vofiro .. 


TUE- 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA 


LE DOTI DE I MARITAGGI. 

CAPO PRIMO. 

INTRODUZIONE. 

Oggetto j degno della più 
matura attenzione ò è 
flato Tempre riputato 
dagli eruditi Politici , 
quello delle Doti . II 
Pubblico 9 che fovente efclama con- 
tro di effe * (limandole niente men 

A che 
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che un Abufo molto nocente . Il SO- ( 
VRANO j clic difiderando di ve- ; 
der accrefciuto il fuo Stato , non., 
può non conofcere il manifefto dan- 
no j che gli procede da quello . Am- ( 
bidue hanno fpinto parecchie penne 
dotte j e zelanti del loro maggior be- 
ne 3 a fcrivere vigorofamente contro 
un sì fatto Abufo. Contuttociò trop- 
po lievi ripari fi fono dati ad un male., 
che a guifa d’ impctuofo torrente' fi 
è andato fempre dilatando , con darci 
ognora poca fperanza di vederlo ne i 
giufti limiti ritirare. Ecco il motivo^ 
che mi fpigne a pubblicare quella—» 
Diflertazione . Frattanto niun creda , 
che io prenda in effa a ripetere quan- 
to hanno efpollo nei loro Trattati i 
graviflìmi Autori , che fi fono impe- 
gnati nell’ ifteflTa carriera . Tntt* altro 

10 ferivo di quel, che elfi hanno fcritto 
in quella materia . Imperciocché ove 

11 loro principale argomento è flato 
il far vedere di quanto gran nocumen- 

- 4 tO 
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to fiano le Doti de i Monafterj: io per 
un altro lato prendo a foftenere a(Tai 
più di quelle nocevoli le Doti de i Ma- 
ritaggi -, ofTervar facendo ad un trat- 
to che abbattute quefte , verran le_-> 
prime a cadere da fe medefime . Ed irp 
ciò è da riflettere una cofa degna di 
confiderazione , qual’è quella , che fic- 
come il maggior oracolo alla efecu- 
zione de i Progetti , avanzati da i fu- 
detti Autori 3 è (tata Tempre la poten- 
c za de i Monafterj , i quali ad onta de i 

* sforzi altrui , hanno fomentato , e fo- 
>• (tengono tuttavia l’Ufo delle Doti : co- 

* sì fon io di parere , che non correran- 
no la medefima forte i mezzi , che io 
farò per proporre ; perchè ficcome a— 

18 niuno nocenti 3 così par che fiano , od 
ip almeno eh’ effer debbano più accetta- 
to bili dal genio univerfale degli Uomini, 
affine di poter vederli una volta fi (Tare 
il riparo , tanto difiderato, al mal che 
$ fi abborre . Tuttavia non credo già , 
ni che non fiavijchi difapproverà quefta 
to A 2 mia 
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mia imprefa ,• fai fondamento che non 
abbiano vermi frutto a ritrarre le mie 
parole . Vero egli è, che 1* accettazio- 
ne univerfale, e la lunga prefcrizioti 
degli anni a favor delle Doti 3 fieno da , 
•riputaci! .due motivi fortifiìmi a farci* 
così riflettere: nullameno io penfo (fe- 
guendo in ciò il fentimento di parcc- 
chj Filofofanti) che dee aver tanta for- 
za in noi F amore del pubblico bene, 
che non dobbiamo (limar giammai va- 
na fatica P eflerci adoperati a follevar 
gli Uomini da un pefo molto formi- 
dabile , qual è quello di dar ricetto all' 
adulta lor prole . Egli è certamente un 
verme, che rode di continuo il cer- 
vello a i Padri di Famiglia, il penficro 
di collocare le loro Figlie fia in Mona- 
fiero , od in Matrimonio : e lo provan 
tutti , poveri c ricchi, fenza eccettuar* 
ne pur uno . Per quanto girili il Mon- 
do , tengo io per fermo , che un folo 
non fi ritroverà, ancorché beneftante, 
il qual fi compiaccia di fpogliarfi de i 

pof- 
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poffeduti Beni cesi di danaro * come di 
mobili e (labili * ammaflati talvolta con 
fommo (lento * per invertirne la Figlia. 
Che dovran dire i Poveri ? Ciò fuppo- 
fto, faràvvi chi mi voglia male * per- 
chè gli prefento il modo di poter fot- 
trarfi a un giogo così.pefante ? noi cre- 
do già . Ma fe pur havvi * e’ farà cer- 
tamente di coloro * che giudicando le 
cofe al di fuori * non esaminano mai 
bene la materia * nè le ragioni pefano * 
che per convalidarla ha prodotte l’Au- 
tor , che ne fcrive . 11 Mondo , dicono 
alcuni * è (lato fempre l’ ifteflò . Ma i 
faggi * che han logorati gli anni fu i li- 
bri * volgendo un guardo all’ età paffe- 
te* penfano diverfamente. I primi Uo- 
mini vita femplice c rozza menarono* 
lontani dal fallo e dalla focietà . Non 
così furono quei * che venner da poi . 
Più civili e dimeftichi de i 1 oro Padri* 
fi accortumarono torto al commerzio * 
e ad una maniera di vivere alquanto 
più polita. Così di tempo in tempo ha 
' A 2 ve- 




n® vi g* _ 

veduto il Mondo nuovi riti 3 nuovi 
cortami , nuove Leggi . E per quanto 


diamo una occhiata alla Sacra Iftoria ^ 
veggiamo Iddio medefimo 3 infallibile 
incommutabile 3 che prendendo a reg- 
gere colla fua voce il Popolo d’Ifrael- 
lo a varia Tempre , a feconda dei di lui 
andamenti 3 la forma del fuo ammira- 
bil Governo . Chi può negarlo ? In ve- 
duta dunque di tai rifldTi 3 ftimo non 
effere cattivo penfamento il promuo- 
vere falutare rimedio ad un male 3 eh’ 
è troppo invecchiato 3 e però più bifo- 
gnevol di cura . Ma mi dirà forfè ta- 
lunOj che io appello male ciò 3 che non 
è che un bene: e che quando mai forte 
male 3 ci fembra il voler torlo di bot- 
to , dopo che fi è radicato tra noi da__» 
molti fecoli , un peqfier vano diun^ 
che fi prenda briga di dar fedo al 
Mondo. E però ad ambedue accu fe 
rifpondendo, dico primieramente a che 
a provar 3 che fia male e non bene 3 - il 
dover collocare le Figlie 3 non con al- 
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tro mezzo 3 che con quel della Dote; 
mi balla perora produrre le (Irida e i 
gemiti univerfaii de i Popoli 3 che a_^ 
piena voce maledicono la cattiva 3 co- 
mecché molto vecchia ufanza . Perciò 
non reputo 3 che nr inganni nel dar ti- 
tolo di male all’ ufo delle Doti 3 mcn- 
tre dal comun degli Uomini vien bia- 
limato e maledetto cotanto . Vegnen- 
do quinci alla feconda accufa 3 fon io 
di parere 3 che non perchè antica 
la piaga deefi temere di applicarvi il 
rimedio 3 con lafciarla piggiorare__> . 
Mafiìma molto flravagante 3 c danne- 
vole al miglioramento delle Cofe limar 
ne , è da riputarfi 3 a fentimento di un 
eccellente Scrittore ( Murat. Pub. Fel . 
cap.v.) quella di lafciar il Mondo 3 co- 
me fi trova . Che bel prò per i noftri 
Corpi 3 fc non fi foffer levati fufo al- 
quanti fonili e dotti Ingegni in medi- 
cina ad abbattere nel pallata fecolo la 
troppo allora lignoreggiante (cuoia di 
Galieno ? Rimarremmo ancora tiran- 

A 4 neg- 
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neggiati dal di lei duro metodo di me* 
dicarc , che non ferviva ad altro , co- 
me dicono i favj ProfeflTori di tal Fa- 
coltà , fe non a rendere , inacerbando 
il male, viemaggiormente infelici i po- 
veri infermi . Chi di noi , in rammen- 
tando una così manifefta verità , non 
fi compiace di efier nato in giorni co- 
tanto felici, ne i quali per fola clemen- 
za di Colui , che il tutto regge , fi è 
fcoperto un più vado paefe nella Me- 
dicina, dal valore di quei Valentuo- 
mini , che difdegnando di andar a fe- 
conda della corrente , alzarono, cu- 
rando poco i motti di coloro, che non 
vogliono vedere in piccioia parte mu- 
tato il Mondo , le infegne di una nuo- 
va Filofofia , colla quale tanto bene_-» 
arrecarono, e recano tuttavia aH’Uman 
Genere ? 

Pertanto , a penfar rettamente 3 
ei fembra ( e credo forfè di non in- 
gannarmi ) , eh’ efaminandofi con at- 
tenzione le ragioni della materia , che 

ho 
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ho prefo a trattare; qualora quella 
fi reputi, eh* ellcr potrà di giovamen- 
to al Pubblico , biafimarnon fi debba 
J’intraprefo mio carico di far proget- 
to di un nuovo fiftema all’Ufo delie 
Doti. E confeguentemente ( fe tanto 
piacerà a quei fupremo Signore , da 
cui fovra di noi ogni ben piove ) par, 
che fie giufto allora il penfarfi di fol- 
Jev are pii appravati Padri di ftmiplia 
cial pran pe(b di collocare le loro Pi- 
gli e con foninio di /pendio , 

i 

. i 


\ 

1 
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1 

CAPO SECONDO. 

Origine delle Doti . Co fiume degli antichi 
Popoli intorno ad ejje , Jeguito 
anche al di d'oggi dagli 
Orientali . 

Er proceder con ordine, 
giudo ei pare, pria di 
ogni altro, di cercar l* 
origine delie Doti . Ma 
non così agevole, come 
fi vorrebbe , riefce il fidarne 1’ epoca ; 
giacché ninn v’è degli antichi Scritto- 
ri , che ne faccia menzione . Conven- 
gono però tutti in atfèrmare ,che fien 
nell’ Italia ed altrove date introdotte 
dai Romani. Ricavafi poi da altri Anto- 
ri, che le Doti nei Matrimonj nonfie- 
no fiate ignote agli antichi Greci, nè 
agli Ebrei, nè a qualche altra na zòne. 
Gli uni e gli altri non fi oppongoio al 
vero . Come ciò eder poda , lo velre- 
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mo tra poco . Frattanto egli è un pun- 
to fido, che il cofiume di andar le Don* 
nc a Marito dotate^ fiali veduto primie- 
j; radiente trai Romani . Siccome anco- 
ra ella è incontrafiabile verità , che fia 
elfo proceduto a noi da i medefimi ^ a 
cagione di quella Maffima efienziaie di 
governo^ onde faceanulbj d’ introdurr 
{ re in tutte le Provincie di nuovo acqui*- 
J fio quel maggior numero di Leggi pro- 
prie 3 che foltener potea^ o voleva cia- 
K fcuna Nazione. Qual fia fiato pofcia il 
j motivo y che indufie i Romani a pro- 
» muovere sì fatta ufanza, lo divideremo 

t apprefio . Ci giovi per ora andar efa- 

, minando» come dovranno intendali 

► J 

■ quelli Autori 3 che parlano delle Doti 
degli antichi Popoli > molto efiendo 
> necefiaria al nofiro propofito una tal 

( notizia . 

; E primieramente ella è una con- 

ghiettura^ che viene da ben fondate ra-* 
gioni avvalorata 3 il penfare 3 che i fu- 
detti Autori * i quali dicono di non 
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effere (late ignote le Doti agli Ebrei , 
a i Greci , e ad altri , parlar intenda- 
no di una coltumanza intutto contra- 
ria a quella , che oggidì ha luogo tra 
noi : vale a dire 3 che gli Uomini of- 
ferivan le Doti alle Donne 3 per allet- 
tarle ad andar da loro in qualità di 
Spofe . Due ragioni 3 più che le altre, 
mi perfuadono a quello . Una è la gran 
gclolìa, che fi avea della femminil ve- 
recondia , per la quale troppo sfaccia- 
ta cofa dovea riputarli nelle Donne 1’ 
offerir donativi agli Uomini per elTer 
menate Spofe . N’ è 1’ altra , che cia- 
fcunUomo allora prendea più mogli, 
e però non mai può crederfi, che rica- 
vali Doti da effe : mentre, fe così fof- 
fe dato, arebbe in ciò ognuno avuto 
un mezzo facile di diventar ricco . Ma 
Jalciando le ragioni, diamo l’occhio a 
quel che di ciò troviamo fcritto nelle 
Opere di accreditati Autori * Ed inco- 
minciando dall’ epoca degli ;Ifraeliti, 
leggiamo nella Bibbia , che avendo Si « 

chem 
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chem tolto 1 * onore a Dina y così ditte 
a Giacobbe : lnveniarn gratiam co.ram 
•vobis j & cjuacumque Jlatueritis y dabo. 
fugete dotem > & munera po fluiate y 
1 $ libenter tribuam quod petieritis y 
tantum date mìhi puellam batic uxorem . 
(Gen. c. 14.) Anche al capo 34. dell’ 
ifteffa Genefi, c dell* Efodo al capo 
22. fa menzion di tal Ufo la Sacra 
Irtoria . Tacito ci rapporta il medefi- 
mo cortame pretto gli antichi Germa- 
ni . Aloribus Qermanorum Dotem non 
marito uxorem y fed uxori maritum an- 
tiquitus dedijje . ( Lindebrog. in Glof. 
pag. 1391.) Nelle Spagne fimilmente 
ci riferifce tal cortumanza Strabone 
nel libro terzo della fna Storia,... li 
dottiflìmo Muratori nella Dirtertazione 
ventefima delle fue Antichità Italia- 
ne y parlando de i Secoli y appellati co- 
munemente Barbarici x ci fa fapere , 
che allora coftava non pòco agli Uo- 
mini il prender moglie ; impercioc- 
yy chè bifognava in certa maniera , che 

a le 
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le comperalfero : il che per tcftimo- 
nianza di Tucidide nella Storiale 
di Ariftotele nella Politica, pratica- 
vano una volta anche i Greci. Infat- 
ti fuile prime doveva il Marito pa- 
gare Metani , o Methium s o Me- 
pbìum . ("così varia fi trova negli an- 
tichi Manufcrittij „ e quello per otte- 
nere e far fu a la Donna ,, . L’illefia 


» 

33 

33 

33 

33 

DÌ 

Di 


Di 


cofa ci conferma M. Goguèt nel Libro 
primo della Origine deile Leggi, colle 
feguenti parole : ,, L’ Ufo moderno 
„ vuole che la Donna porti al Marito 
lina alfegnata quantità di Beni , dei 
quali elfo gode l’ufufrutto, nel tem- 
po del matrimonio . Apprelfo gli 
antichi Popoli v’era un collume af- 
fatto contrario ; poiché quello , che 
voleva fpofare una Giovane, era in 
qualche maniera quali obbligato di 
„ comperarla , o ( per mezzo di fervi- 
,, -zio , che pre/lava al Padre di quel- 
„ la, che egli ricercava , o per mez- 
„ zo di doni , che faceva alla medefi- 


33 

Di 

Di 

Di 

Di 

Di 

Di 
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ma Fanciulla . Non difiìmile da i 
fuccennati accreditatifiìmi Autori par- 
ia un moderno ( Gafp. Vattòlo Elem. 
della Scien. Civile cap. $. del Diritto 
Conjugale ) 3Ì Secondo l’afierzione » 

deli’ Einecio lib. 2. ad Legem Ju- 
33 Uam & Papiam Popeam cap. 13. era- 
„ vi coftume tra le Nazioni Orien- 
33 tali di dare più tolto il Marito, 
3 3 che di ricevere Ja Dote ; ed in con- 
33 ferma di ciò dice , che Saule per la 
33 figlia Micci addimandò cento pre- 
33 puzj de i Fiiiftei . Caleh promife_-» 
a> di dare fua Figlia AJJd a colui , che 
33 fi fofle impadronito di Cariad^Se- 
33 fer . Le due Figlie di Lab ano Lia e 
33 Rachele fi lamentavano di e fiere » 
33 fiate vendute a Giacobbe per 1* ope- 
33 ra e fervizio da elio preftato per 
33 anni quattordici . Prefio gli Afiìrj i 
ai Padri facevano mercato, delle loro 
ai Figlie: così pure prefio gli A rme- 
33 ni 3 come teftifica Giuftiniano, 

„ Novella $1, . . 

\ 


Le 
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Le medefime teftimonianze ab- 
biamo da varj altri Storici intorno 
agli antichi Traci 3 Arabi 3 Indiani , c 
preffò che tutti i Popoli Orientali ; i 
quali fcguitando anclic oggi giorno Io 
ftile de i loro Antenati., non pren- 
don mogli che o col comperarle da i 
Genitori y o con allettarle con dona' 
tivi . Onde può dirfi tra effì ( che 
vuol dire tra la maggior parte delle 
Nazioni del Mondo ) affatto ignoto I* 
Ulo di menar dotate le Spofe . 

Ma non che ne i tempi troppo a 
noi lontani 3 pure nelle Età di mezzo 
veggiamoj ( il qual rifleffo è certa- 
mente di fummo pefo) che in Paefì 
contigui alla nofira Italia * dico nella 
Francia 3 anche gli fteffì Re^ e i più • 
alti Signori ferbavano tal coltumanza. 
Ecco una Dotazione che fa Carlo 
Terzo alla Regina Frideruna fuaSpo- 
fa r anno 907 . 3 riferita dal Baluzio 
ne i Capitolari Tomo 2. pag. 29 
In nomine San ff# &c. Carolus &c. Si 

Re- 
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'■ Regum eonjuetudines antiquorum exe- 

19 quimur 3 noe non Vatrum mores pra» 
it cedentium imìtamur .... quàmdam 
i nobili projapia puellam 3 nomine Fride- 

10 ru narri 3 communi dumtaxat confenju 
n* j Fìdelium 3 Deo 3 ut credimus 3 coope- 
i! rante 3 fecundum Leges 3 & Jlatutas 
i* propriorum 3 nobis Imperiali connubio 
k Jocia'vimus 3 Regnique confortem Jlatui - 
è mus. Jghiocirci regali eam more propriis 
f rebus dijponentes ditare 3 duos ei Do- 

tis nomine concedimus Fifcos jugiter 
u pojjìdendos 3 & prò libitu dijponendos 3 

20 &c. Il Padre Martenc nel Tomo I. 
i- de i Tuoi Anecdoti a pag. 14 1. rap- 
ii porta un’altra Dotazione 3 che f.i_» 

11 Rinaldo Conte di Senonois 1 * anno 
iì 1023. alla fua Spofa jbiivilla 3 nella— 
1. qual Dotazione dice le Tegnenti pa- 
li role 3 degne di efler notate . Sed pra* 
y cipiuntur Leges humana ( non dice_> 

0 regales 3 vel Principum ) Sponfo Ùpon- 
, firn fuam ex propriis dotare . Ideoque 

1 ego Reinaldus &V. Nè mi fi opponga 

B ta- 
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taluno con dire , che tra i Principi \ 
grandi fien querte da appcllarfi Do- 
nazioni più torto 3 che Dotazioni , 
lolite farfi alle Mogli per le occor- 
renze di picciole private fpefe, e di- v 
nominate perciò in alcuni Paert Beni 
della Camera Regi naie . Imperciocché 
bifogna riflettere 3 che ancorché fi vo- 
gliano far variare nel nome 3 fono pur 
le medefime nella foftanza ; vale tu 
dire 3 che quantunque non fi voglia- ! 
no per Doti 3 Tempre fono da dirfi j 
ciò non oftante un firn ile delle Do- j 
ti a giacché non fi danno per altro 
fine 3 che o per allettamento al Ma- 
trimonio a o per grata rìcompenfii— 
di erto. Infatti tanto è ciò vero,, che 
non altra voce viene tifata ne i In- 
detti {frumenti 3 che quella di Dote 3 
e di. dotare. La Legge Salica, però 
all’ artic. 4 6. 3 e le formole riferite-* 
dal Baluzio ne i Capitolari al tit- 2. 3 
una delle, quali è la feguente ; Dul- 
• cijjìmct Conjux mea atque amanti jjì ma 3 
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f riamine N. N. Ego in Dei nomine N. 

, N. Sutnpjìt mihi confilium 3 atque com- 
11 1 -placuit 3 ut ego te mihi in conjugium 
ir ' accepijfem 3 quod ita feci : Propterea do- 
" no tibi in dotem Abbattanza ci 
!t convincono 3 che negli accennati ftru- 
* menti debbano le notate parole in- 
n tenderli in lignificato di Dotazioni 3 e 
f non di Donazioni f 
t Nell’ Italia poi circa i medefimi 
tempi 3 quantunque diverfa fotte |a_> 
i 11 ufanza ; poiché 3 come dice il fopra- 
^ citato Vattòlo ne i Prolegomeni del- 
Ti )a fudetta Opera 3 fi viveva confor- 
mi ine al coftume 3 alle Leggi, ed agli 
k Iftityti dell’ iftetta Roma : vedefi tut- 
^ tavia , che lotto il Regno de i Lon- 

t * o ■ 

to' gobardi era duopo al Marito 3 che_» 
»l*. /pendette del fuo 3 per ottenere il do- 
ri minio della moglie , Convien leggere 
fj quanto fcritte a tal propofito l’ erudi- 
ii tittìmo Muratori nella /accennata Dif~ 
it fertazione . 33 Allorché fi maritava^ 
Hi 33 una Donna / dice egli ) 3 non ne 

B 3 33 fe- 
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• feguiva 3 che il Marito acquiftalfe 
. 99 il Mundio 3 o tutela della medefi- 
.. ma . ma necelfario era 3 che lo 
33 comperalTe 5 per cosi dire dal Pa- 
dre 3 Fratello 3 o altro Parente di 
3S eflfa j mediante il prezzo 5 che fi 
33 accordava fra loro . Quello prez- 
33 zo fi appellava Meta, Mepbium 
Metbtum nelle Leggi Longobardi- 
33 che y voce che i Chiofatori inter- 
3i petrano con chiamarla Donati onem 
33 Sponfalitiam 3 vel nuptialem, La fti- 
33 mo io più tolto Spofalizia 3 perchè 
33 fecondo la Legge 178. e feg. del 
33 Re Rotari 3 nel giorno 3 che fi ce- 
33 lebravano gli fponfali y li foieva_» 
33 anche coflituire 3 e per lo più pa- 
yy gare la Meta . Veramente era chia- 
yy mata Donazione : pure non difdi- 
yy ce il dirla lina fpecie di compera ; 
yy perchè , ficcome hanno olfervato 
yy il Martinio e il Voflio 3 la vece 
J3 Meta 3 o Methium c formata dal 
9 y Salfonico Meden fignifìcante Mer- 
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I: ^ ' cede conducere . Che Te moriva il 
i 33 Maritò j feguitava la Donna ad ef- 
li 33 fere fotto il Mundio o fotto la—» 

'* 33 ‘ poteftà di chi era, erede di elfo 
1 33 Marito. Che s’ ella voleva paflare 
:i 33 alle feconde nozze 3 fe il nuovo 
j 33 Marito intendeva di acquiftare il 
j i, Mundio di efla 3 come li ha dalla 
{ 33 Legge 182. del Re Rotari de fuis 
*> s3 proprits rebus medium pretii 3 quan- 
ti 33 tum fuerit diftum 3 quando eavi^, 
|. 33 primus Maritus fponfatiit 3 prò ipfa, 
eli 33 Meta dare debeat ei 3 qui kares pro- 
li 3} ximus Mariti prioris ejje invenie- 
33 batur . Ed ecco dunque un contra- 
, L pefo alle Doti 3 che facea molto fee- 
pj. mar quelle di pregio . Quindi 3 ove 
jjj per le Leggi de i Romani nell’ Ita— * 
jj lia' 3 fi vedeano in ufo le Doti a fa- 
1 vor degli Uomini ; per altre Leggi 
lj5 poi adottate da Popoli 3 che forfè 1 ’ 
cC antico Diritto confcrvavano , - veni~ 
h vano tifate ancora le Doti a favor 

U* 



delle Donne . 

B 


3 


* 3 . 
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CAPO TERZO. 

Cùjlume preferite degli Europei . Intro - 
dotto da i Romani Gentili. 

Inutile tra i Crijliani . 

Ernbrandoci di avere-i 
abbaftanza provato il 
coltume de i tempi an- 
tichi j contrario a quel- 
lo de i noftri intorno 
alle Doti egli è óra ben dritto di 
far vedere in qual maniera 3 e per 
qual motivo fiali ad elle dato nell* 
Italia un nuovo lìftema ^ qual è quel- 
lo di oggidì j adottato pofcia dà pa- 
recchie Provincie j quantunque della 
fola Europa 3 come quelle 3 che per 
la ragione di foprà detta * e per la-, 
prohimità della Dominante * ricevea- 
no pili volonterofamente le Leggi di 
Roma . A qual cofa fare uopo è di 
ritornar indietro ad oflervare j che** 

non 
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non ottante il generai cortame de i 
Popoli , i Romani Tempre attenti a 
farfi diftinguere fopra tutte le Nazio- 
h ni colla Polizia , confiderando , quan- 
to importi al Ben delio Stato la buo- 
na educazione de i Figli , penfarono 
non poterli quella meglio ottenere, 

J che per via de i Maritaggi * E fic- 
I come ortervati furono gli Uomini po- 
• co inclinati ad addogarli un tal ca- 
rico ; imperciocché non eflendo erti 
i. per anche flati illuminati dalla dolcif* 
i lima Legge di Gesù Crillo } erano 

: nella lor piena libertà di menare , 

! lènza P obbligazione , che porta fe- 
. co il titol di Mogli , quante Donne 
. volevano 4 , perciò poco o nulla di 
i contraere Spofalizj con erte curavan- 
t fi , per non addolcarli un pelo , di cui 
credeàno poter far di meno* Da qual 
, coftume appunto procedeva il dilor- 
dine , che per lo continovo cambia- 
mento , che faceano delie Donne , 
i talvolta i Padri non conofceano i Fi- 

fi 4 gli. 
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gli 3 nè i Figli i Padri ; donde laJ 
cattiva educazion degli uni ne fegui- 
va. Qii indi i faggiffimi Membri del 
Senato Romano 3 ottimo configlio ri- 
putarono di ripararvi 3 diverfe leggi 
ordinando* per le quali le Donnea 
comparifTero dotate di Beni , per ef- 
fere dagli Uomini fpofate ; allettan- 
doli così a tralafciare il primo lor 
coftume di menarle fenza il titol di 
Spofe . Pertanto * ove i Legislatori 
delle altre Nazioni * come Licurgo 
tra i Spartani * e tra gli Ateniefi So- 
Jone j credettero più ben fatto , ( nè 
andava fallito il lor penfiero ) che le 
Donne vadano a Marito fenza Do- 
te * affinchè unicamente fi avelie — » 
riguardo in loro alle Doti dell’ Ani- 
cino : i Romani * contrarj a tal fenti- 
mento ( ma per un fine politico * e 
nella loro Repubblica allora néceflario* 
ficcome abbiam divi fato ) ordinarono 
tutto all’ oppofto * cioè che rechino 
feco de i Beni a titolo di Dote nell* 

an- 


y 


Digitized by Googlp 



«sr xxv g» 

àndaf a Marito . Ecco come conva* 
lida tutto 1’ anzidetto un eccellente 
GiufeConfuIto : Curri nonnullis legunt 
conditoribus platuit indotatas effe e Uxo~ 
res 3 ut non cenjus } fed morum 3 ge- 
neris 3 & forma ratio habeatux\ ^us 
civile Romanorum Jìc ejl compojìtum 3 
ut ad communes hominum mores re - 
f pi ciaf 3 Ufque leges cpuam aptijjùnas ac* 
commodet . Et ideò 3 ut tum quide'n^» 
ad legitimas nuptias rnajcuìi inviteli - 
tur 3 ad Civitatem legitima prole re - 
plendam ne defciat } ( qua ratio natu*- 
ralis ejl, & ci vili s) tum veiv formi* 
uà rei familiari tantò diligentius Jìu - 
deant 3 dum rem fuam etiam confer - 
vant, (qua e(l ratio (economica) pia - 
cult non folum Dotes permitti 3 fed & 
favorabiles haberi .. ( Hoppcr de vera 
jburijpf* lib. io. tit. 2 .) 

Or dopo di aver odervato j che 
i Romani Legislatori modi venne- 
ro da ragioni politiche ad approvar, 

l’Ufo delle Doti; retta a vedere , 
* fe 

» f 
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fe ciò che allora fu riputato lode- 
vole 3 tal fi a da apprezzarli ancora 
da quell’ epoca in poi 3 che il Divi- 
no Legislator Gesù Crifto venne a 
ad illuminarci colla fua nuova Leg- 
ge di Grazia ? E qui credo di aver 
a durar poca fatica , per far Vedere 
di non eflere più il tempo di dar luo- 
go d i mezzi 3 che lì propofero i Ro- 
mani 3 Vale a dire alle Doti 3 per ot- . 
tenere il fine da i medefimi difide- 
rato . Imperciocché non elfendo egli 
lecito à noi CriftianÌ3 come già fu a i 
Romani^ allora Gentili 3 di accoppiar- 
ci à più di una Donna 3 la quale-» 
unicamente menar fi deve col titolo 
di Spofa 3 avviene 3 che li ha in que- 
Ha inalterabile difpofizione della no- 
Itra fanta Legge quell’ ottimo e ben 
penfato riparo della educazion de i 
Figli 3 a cui ebbero i Romani prin- 
cipalmente riguardo nello Itabilire-» 
le Doti * Tuttavia grande è il nu- 
mero de i Giureconfulti j i quali 3 za- 
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che dopo 1’ Epoca Crilliana hanno 
fcritto in favore della Romana Leg- 
ge j è perciò fembra a primo àfpet- 
to imprefa troppo temeraria il peri- 
fare diverfamente da loro. Ma fe lì 
riflette urt poco ^ che tutto l’ampio 
Ruolo di eflì Giurifprtìdenti non ha 
certamente avuta altra mira 3 in ìfcri- 
vendo fopra del Codice * e delle Pan- 
dette che di dilucidare indiftintamen- 
te i con novelle ragioni 3 che Am- 
brate gli fono le più plàufibili * tutte 
quelle Leggi che in eflo fi conten- 
gono i fi verrà facilmente irt chiaro* 
non efier gran fatto * che non mai li 
fia dato à penfare 3 quanto fi è pen- 
fato * e fi va tuttora pertfartdó in que- 
llo fecole da i moderni Scrittori con 4 
tro delle Doti < 


CA 
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CAPO QUARTO. 

sin mento delle Doti a mifura degli 
av alzamenti del Lujfo . Amhidur^ 

* cagione del dicadimento di molte Fa - 
mi gli e . Z’ ingrandimento del Com- 
merzio giovevole contro le .fcojfe^j 

* delle Doti e del ZuJJo . 

Opo di averfi palefa- 
ta F origine delle Do- 
ti , uopo è ricercar 
la forgente del di lo- 
ro {traboccamento , giac- 
ché le abbiam vedute a i giorni no- 
stri innalzate a tal fegno da non po- 
terne fperar dippiù . Non altro cer-> 
tamente , che lo {moderato LufTo è 
{tato quello, che badato fomento a 
far avanzare le Doti fuor di mifu- 
ra . Madre del LufTo ella è F Am- 
bizione , tiranna del Cuore Umano. 
Quindi gli Uomini , per difiderio di 

fu- 
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fuperarfi I* un 1* altro nelle compar- 
se pubbliche 3 hanno profufo tefori . 
Da ciò è avvenuto poij che per po- 
ter fupplire ali’ ecceflive fpefe de i 
Maritaggi 3 hanno ricercato Doti con- 
fiderabili j per non dire intolerabili. 
Anodica Dote nubebint Fjsmina 3 dice 
Ricobaldo , accreditatiflìmo Storico 
del Secolo XIII. citato dal Muratori 
(DiTs. xxin. Antich. Italo jC rappor- 
ta la ragione , quod ectrum cultus erat 
parcijjimus . Diverfo troppo è lo Itile 
di oggidì . Ma frattanto altro non_> 
fi vede, come ci ha lafciato ferino 
un moderno rinomato Autore ( Mon- 
tefq. Efprit de Loix lib. vii. c. i . ) 
che i Nobili , i Cittadini ,, e i Ple- 
bei , ciafcheduni nel loro grado , a 
forza di volerli far diltinguere uno 
fopra l’altro per via del Lutto, di- 
vengono rifpettivamente tutti egua- 
li , nè ottengono, di farli diltingue- 
re . E quel eh’ è peggio 3 mentre van- 
no in traccia di polfedere un van- 
ta Or- 
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faggio con fingolarità 3 non appaga* 
no il lor difiderio 3 e fi fanno inav- 
vedutamente un danno molto nocen- 
te , e quali irreparabile , Or qual è 
mai quello danno ? Egli è un conti- 
novo ftravifamento delle proprie fo- 
ftanze . Nè quello folo , ma vi è 
ancora un non picciolo affanno di 
cuore 3 nel dover penfare a far quel-* 
h fpefa* che non li potrebbe, ed 
tm non lieve rifehio d 7 impoverire^ 
e difolar la Famiglia . Non fono que- 
lli già vaghi pen fa menti di Filofo- 
fo , ma cofe che fi fpcrimentano al- 
la giornata . Volgarmente altro non 
fi vede 3 che chi ha mille feudi di 
entrata all'anno, ne fpende mille e 
duecento * e talvolta piu ; chi ne_ji 
ha due mille , fpefTo ne fpende tre 
mille , e ciò avviene , perchè ognu- 
no fa il piano delle fue fpefe fopra 
tutto quel che ha, fenza lafciar d* 
parte qualche forrjma per 1* ellraor- 
dinario , il quale a capo deli 7 anno 

afeen- 
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afcende talora a tanto , quanto met« 
te in confufione il Padre di famiglia, 
e però gli bifogna far debiti . Non è 
già , che non fi preveda perloppiù 
quello male ; ma sì polTenti radici 
ha in noi la maledetta Ambizione^, 
e l’Amore del Ludo, che non fi 
bada al male , che ci facciamo , lì 
bada lolo a sfogare il noltro capric-* 
ciò, e a compiacere le nolìre paf- 
foni , 

Riflettali poi, quanto alto formon» 
ti il pefo del Lulfo per quegli Uomi-. 
ni, che fi ammogliano con Donne, 
le quali portano ricche Doti, e fi 
vedrà , che la Dote talora appena_> 
balla per fupplire a quanto vuole per 
fe la fola Moglie ; ed alcuna volta , 
anzi fpelTo, come fi ofierva nelle Cafe 
Magnatizie , nemmeno è ballante per 
Je fole fpefe dello fpofalizio . E’ o& 
fervazione , che giornalmente fanno 
tutti, i Savj,.cioè che fi rende in- 
contentabile nel Lulfo quella Donna, 

che 


» 
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che ha recata al Marito ampia Do- 
.te . Le ricchezze nelle Donne ( fcrif- 
fe il fuccitato Autore Montefq. Efprit 
de Loix lih. vii. cap. xv. ) fono 
produttrici del Luffo . Frattanto dopo 
•che il Marito ha profufo , e profon- 
de in compiacenza della Moglie tut- 
to quel che ha prefo di Dote , non 
dico con il dippiù del fuo , come 
fovente accade , altro piiada^no non 
avrà fatto, che di caricar la fua_j 
Cafa di un nuovo pefo, qual’ è quel- 
lo di garantire coi proprj Beni fal- 
da ed intera la prefa Dote , per fa f- 
da ed intera reftituirla allorché fi 
avveraffe il cafo della Rcflituzione . 
E benché fucceda foventi fiate , che 
refiino tutta volta illefì gli flabili del- 
le Doti ; ciò pur non nuoce a quan- 
to ho detto , poiché avrà confumata 

il Marito pari fomma del fuo , e » 

talor trascendente , in fervipio della 
Moglie : la qual cofa importa, come 
fe aveflè confumata la Dote . 

-■ -• A che 
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A che fine dunque ammaliar 
jf. tanto valfcnte per cofiituire una Do- 
li te ? Ed a qual utile mai tanto ftudio 

ti ne i Padri di Famiglia per dar ben 

«o dotate le figlie ? Giacché fi vede non 

lt . fervir ad altro le Doti j che a con- 

ut fermare 3 e nodrir maggiormente i 

od fomenti del Lufio ; le quali Doti 3 

m benché da prima fieno fiate eccita- 
mi te dal Lufio 3 al contrario fono effe 

u ora die donano il più forte eccita- 

mento a quefio pefiimo divoratore 
delle fofianze della Famiglia . Forfè 
f-L fenza le Doti tanto Lufio non fi ve- 
li drebbe 3 od almeno non farebbe sì 

generale . Infatti sì fc orge perloppiù 3 
tic che coloro i quali prendon Mogli 
j £ j. fenza Doti 3 adoperano molto riguar- 
do così nelle fpefe nuzziali^ come 
nel mantenimento delle lor Famiglie 3 
facendo in tutto lodevole ufo della 
moderazione . 

Dicono alcuni 3 che le Doti fer- 
vono principalmente per riparare al- 

C le 
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le indigenze delle Donne , nel cafo i 
che rimangano Vedove. Noi nego. 

Ma egli è quello primieramente un 
bene, che non Tempre fi avvera . In 
fecondo luogo riflettendoli , che l.t_> \ 

Legge ben provede alle Vedove fo- 
pra le facoltà del Marito , e fi po- 
trebbe farvi provveder meglio , quan- 
do la bifogna il portalfe , troppo lie- 
ve diventa quello bene in confronto 
al gran male , che indubitatamente e 
di continuo arrecan le Doti . Onde 
non fembra quella la ragion più plau- 
fibile a favor loro , quantunque tal fi 
voglia dalla maggior parte de i Giu- 
reconfulti . L’ autorità di Giufliniano, 
Principe potentillimo , e prelfo che 
adorato dai Popoli, ma altrettanto 
debole per le Donne, fu quella , che 
ne i Secoli precedenti molto preval- 
fe a filfar nelle menti de i Savj , co- 
me necelfaria la ragion delle Don- 
ne per le Doti. Se il fudetto Im- 
peradore folle llato men benigno per 

cf- 
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- effe , molto prima d’ ora fi farebbe 
jjo. forfè venuto in conofcimento di un 
male, che gigantefea figura ha pre- 
,h fo di tempo in tempo . Non è troppo 
li lontana T epoca dei Giureconfulti , 

fo- che lafciarono di venerare , come: » 

p opera ufeita dalla Maqo Divina, le 
Istituzioni e il Codice di Giuftinia- 
te no . Le tante Leggi ordinate in efio 
a favor delle Doti , niun può dire 
:t che non fieno un fondo inefauftodi 
|J{ fconcerti e di liti , che hanno ricm- 
» piuto di faccende in ogni tempo t ut- 
li ^ * Tribunali . Quindi fe penfano i 
in- moderni diverfamente di quel , che 
ic, gli antichi penfarono , non fono da 
lu dirfi temerarj i ior penfamenti ; da- 
ito poicchè il Mondo di fecolo in fecolo 
he fi è refo più illuminato . Ed egli è . 
il' più che vero , che gli Uomini allo- 
ro ra foJJcvano il loro ingegno a medi- 
yr fazioni più fode , quando non fono 
r dominati dallo fpirito della preven- 
ir' zione, c non amano, che la verità. 

C 3 Non 
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Non furono così gli Antichi, men- 
tre prevenuti da una eccepiva vene- 
razione , per il fuccennato Codice 
di Giuftiniano, niun di loro ardiva 
alzar bandiera contro la minima delle 
fue Ordinazini ; che anzi ciafcuno 
ftudiavafi di rifchiararle , e corrobo- 
rarle al più che poteva . Sembra ei 
pertanto , che nella preferite materia 
i penfamenti de i moderni Scrittori, 
non prevenuti , che per la verità , 
ottener debbano la preferenza fopra 
quelli degli Antichi , per la ragione, 
che teflè fi è detta . 

Or avanzando cammino, volger 
ci giovi il difeorfo ad una belliffima 
ragion di fatto . Diafi uno fguardo 
alle Famiglie di qualfifia Città . Si 
feelgano le nuove dalle Nobili anti- 
che , e fi efamini per quale firada 
le prime fieno crelciute in potenza; 
certamente che fi vedrà efler quel- 
le arrivate al fegno di emulare le > 

Famiglie primarie, o per via delle 

pub- 
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• -pubbliche Cariche , o per via della 

• mercatura , non mai per via delle 
t Doti , o certamente affai di rado . 
i Si efamini quindi per qual motivo 
i, le antiche Famiglie non fi fieno re- 
1 fe più forti di entrate , dopo di ave- 
‘ re in tanti centinaja d’ anni acquifta- 
1 tc confiderabiliffime Doti ? Eccone_> 

1 in pronto la ragione . Se fono entra- 

i te in famiglia groffe Doti , per li- 
matrimonj de i Primogeniti ; groffe 

• Doti ancora fono ufcite dalla Fami- 
t glia , per li matrimonj delle Figlie . 

Ma il punto non fta qui . Sta , che 
t talvolta una Dote vi entra, e n’efcono 
j tre , e quattro . Bel guadagno è quefto 
f per le Famiglie ! Che giova dunque 
i cotefta ufanza delle Doti ? Giova fo- 
i; lamentc per mandar in rovina le Ga- 
i fe : prima, perchè, effendone per- 
ii Joppiù alcuna porzione in danaro con* 
t tante , porge 1* occafione di fpenderfi 
t jn pompe cd in fefie ne i giorni del- 
cf le Nozze; refiando pofcia a carico. 

C $ dell’ 
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dell’ Eredità del Marito il rilloro del- 
la fomma diflìpata . In fecondo luo- 
go , perchè col continovo affegna- 
mento di tante Doti fatto alle Figlie, 
fi è la Cafa gravata di pcfi così ec- 
cellivi , che fe non mina oggi , mi- 
nerà dimane . Quella è certamente 
la cagion primaria, per cui afTaifìi- 
me Cafe fcadute molto veggiamo da 
quel florido flato , nel quale erano 
cento e duecent’ anni addietro ; ed è 
la cagione ancora , per cui non poche 
altre fi fono vedute cflinguere ; poi- 
ché trovandoli fpoffate , non han po- 
tuto follenere , che prenda moglie-* 
più di un erede in cadauna : donde 
è avvenuto , che mancando a lui la_. 
prole , è andata la Cafa a finire . E 
dilli , la cagion primaria , poiché , 
quantunque il IuUb abbia anche fatta 
bene la fua parte , per condur le-* 
Famiglie a tal difolamento; tuttavia 
egli è un male , a cui fi può dar pre- 
Itamente rimedio col ritiro, come—# 

mol- 
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>!• molti faggiamente fanno : laddove < 
% irreparabile è flato finora quello del- 
ii« le Doti , per il motivo appunto del- 

ic, la Legge del Pareggio a cui le Cafe 

rc. Magnatizie rimangono foggette nella 
ai. dotazion delle Figlie . Gran motivo 
02 di minar Famiglie è fiata oramai que- 
gl. Ila Legge ! Ne abbiamo T obbligo in 
ji quelli Reami delle Sicilie a i Sovra- 
ni ni Angioini 3 che ve la introduffero. 
E da quella Legge forfè è origina- 
to il coflume , introdotto nelle Ca- 
^ fe di minor luflro 3 di coflituirfi pu- 
p re ampie Doti alle Zitelle da ma- 
io rito • 

Convien frattanto 3 affinchè com- 
jjj pinta prova facciali 3 che le Doti 
l freno molto dannevoli alle Famiglie^ 
far oflervar la ragione 3 per cui mol- 
-u tiffime Cafe fi mantenghino tuttavia 
ò in florido flato 3 non oliarne il gran 
„ :l numero di Doti 3 che da effe fono 
ufeite . Ecco qual ella è . L’ ingran- 

* C 4 di- 


Digitized by Google 


xl g* 

dimento del Corri rnerzio 3 che lia ^ 

data mano all’ aumento de i prezzi 
fovra i Prodotti dei terreni 3 aven- 
do fatto crefcere gli Affitti de i Feu- 
di 3 ha ingroffiatc a i Baroni 1* En- 
trate . Tale impinguamento dunque 
è (lato quello 3 che gli ha rifiorati 
alquanto de i gravi pefi 3 a i quali 
reflano tuttora affioggettati per cau- 
fa delle Doti : pefi 3 che con tutto 
E accennato accrefcimento di Entra- 
te 3 nullameno fi fanno ben fenti- 
re ; offervandofi perloppiùj che una 
Cafa di centomille feudi ne paga_- 
cinquanta mille di gravezze 3 am- 
montate nella maggior parte dagli 
afTegnamenti Dotalizj . Ónde gran.» 
fatto è j che Cafe di sì pingui En- 
trate fi reggano in piedi ; laddove , 
fe non fi folTero obbligate a pagar 
tante Doti 3 quante ne pagano 3 di 
tempo in tempo fi farian vedute^ 
crefcere in potenza ; la qual cofa 

fen- 
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fenza dubbio farebbe ridondata , e-* 
ridonderebbe in benefizio del Sovra- 
no j e del Pubblico , come verfo il 
fine di quella Dilfertazione m’inge- 
gnerò dimoftrare . 



CA- 
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CAPO QUINTO. 

i 

Il Parlamento di Sicilia implora al So- 
vrano il riparo all ’ esorbitanza delle 
Doti . Leggi antiche per /’ iflejfo fi- 
ne . Le Doti cagione di molte Liti], 
e di varj dijordini . 

A acciocché tutti quelli 
mali j che finora ho de- 
formo 3 niun li penfi per 
fogni del mio capric- 
cio^ quantunque fien così 
chiari e palefi 3 che il non faperli fa- 
rebbe fciocchezza : recar voglio una 
Supplica 3 fatta dal Parlamento di Si- 
cilia al fuo Sovrano allora Carlo VI. 
d’ A ufi ria 3 nell’anno 1723. 3 la qua- 
le , per efiere fiata prodotta dai Rap- 
prefentanti di un Regno intero 3 dà 
una gran forza a quanto ho di fo- 
pra efpofto . Quefta è della . 33 Confi- 
ci ftendo la felicità dei Regni 3 e il 

», he- : 
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„ beneficio del Regio Erario nella 
,, ricchezza de i Baroni e de i Y'af- 
„ falli , per effer più pronti a far 
3ì grolfi Donativi alla M. V. E con- 
ì 3 fiderandofi 3 che la defolazione_> 
33 delle Famiglie di ogni ordine di 
i3 perfone ( che oggi fono notabil- 
33 mente opprefiì da debiti 3 e foggio- 
3 , gazioni in maniera 3 che fenzi—* 
33 una Reai Provvidenza vengono 
33 minacciati della total rovina 3 e 
33 privati dell’ Animo generofo, che 
33 nodrifeono .di profondere e fan- 
33 gue e roba in ofTequio della M. V.) 
33 fìa cagionata dall' eccejjb delle Doti , 
S3 ch$ li Padri hanno dato e danno an- 
33 che oggi alle Figlie per V immede- 
3 3 ratezza del Luffo , e dell’ affezio- 
33 nc fregolata verfo di quelle 3 fen- 
33 za attender alla propria rovina_. ; 
j, fupplica perciò il Regno la M. V. 
33 che fi degni di provvedere ad un 
33 così grave difordine , con iftabili- 
33 re una Legge, o Prammatica, re* 

)} §°~ 


*s xliv 

ja golando la quantità delle Doti , da 
)} coflituirfi in qnetto Regno alle Fi- 
3Ì gliuole così de i Baroni , conio 
S3 d’ ogni Ordine di Perfone , con 
33 efprefla condizione, che una vol- 
3) ta fatta la Dotazione , non fia il 
3Ì Contratto più refcindibile fotto 
aa . qualfiveglia caufa , titolo , e pre~ 
33 tetto, e ciò non ottante qualunque 
ù3 altra Legge del Regno fopra la Do- 
,, te diParaggio, Parilità, o altro, 
aa che in contrario 1’ ottatte ; poiché 
,, il fine del Regno nella prefente-» 
„ fupplica fi è il Bene Pubblico 3 V 
,, aumento dell ’ Erario di JS. A4. ed 
„ il J'ollievo dello Stato , che dcggio- 
„ rio preferirfi ad ogni altro priva- 
S9 to intere fife . 

Dunque è pur vero , che fe gli 
Ordini di un Regno , componenti il 
Parlamento , fi avanzano con viva—» 
ittanza a fupplicare il Re di provve- 
dere all’ eccefio delle Doti, è fegno, 
che troppo evidente è flato Tempre 

il 


é 
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il danno cagionato da efTe alle Fa- 

o 

miglie . Ma ficcome non fi è trattato 
mai un tal punto così largamente , 
come hodivifato iodi fare; da ciò 
ha origine , che non fiafi arrivato 
ancora al fegno di conofcere quello 
riparo non folamente necclfario 3 ma 
infieme utililfimo a tutti 3 e perciò 
difiderabile che fi efeguilfe. Frat- 
tanto nè nuova , nè particolare del 
noftro Regno può dirli quella Rimo- 
ftranza . Si vide effa fatta al Sena- 
to Romano da i più zelanti Cittadi- 
ni della Repubblica ; e però ne pro- 
cedette il Decreto di Riformazione. 
Porrò Cujacius docet ( dice il Gravi- 
na de Orig. Juris Gap. 53. ) eadem 
Z,ege Papia. .(. che fu una delle più 
favorevoli alle Doti ) tnduóhtm fuìj - 
Ce 3 ne plufcjuam decem millia num- 
morum Dctis nomine darentur . Nelle 
Legni Lonpobardiche fpelfo s’ incon- 

oO O k , 

trano di quJle, che vanno a mode- 
rare 1 ’ eforbitanza sì delie Doti del- 

f - 
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le Donne , come delle Donazioni , 
che ad effe faceanfi dagli Uomini . 
Eccone qui due, che vengono rap- 
portate dal Muratori diflert. xx. 
Antich. hai. , e provano la riforma 
sì delle prime, che delle feconde^*. 
Si quando Pater fiìiam juam , aut Fra - 
ter Sororem Juam leghi mam aiti mari- 
tum dederit , in hoc Jìt Jìbi contenta 
de Patrìt aut Fratria Jubflantia , quan- 
funi ei Pater aut Frate f in die tradi - 
zio, v/7 nuptiarunt dederit , & ampìius 
non re juirat . Si quis (è l’altra Leg- 
ge ) Conjngi fu x 4/et am dare volue- 
rit , ita nobis jujlum effe comparuit , 
ut qui Judex ( cioè Conte, o del 
numero dei Magnati) dare debeat , 
Jì voluerit /olidos CCCC \ aptplius non « 
Ft reìijui nobiles komines dare de~ 
leant Joìidos CCC. , ampìius non , Ft fi 
quicunque alter homo minus dare vq~ 
luerit. , det quomodo convenerit . E 
quando non vorremo trattenerci fu* 
gli Statuti degli Antichi, potremo 

of- 
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offervare , che anche a i noflri tem- 
pi fono flati pubblicati , come ap- 
punto e accaduto nella Germania , 
Decreti di Riformazione per le Doti 
( Ciclop. verbo Dot, ) Se tali Decreti 
fieno da difiderarfi in qualunque Re- 
gno, lo diviferemo apprettò . Siami le- 
cito per ora di toccare un tallo , che 
non farà troppo gradevole a i Curia- 
li e Leggifli . Quante liti non fi agi- 
tano tutto giorno nei Tribunali per 
cagion delle Doti? Ardifco dire , 
che forfè le pretenfioni di maggior 
romore , e di più lungo agitamento, 
fieno le Pretenfioni Dotali . Perciò 
quali ruine, e quai difolamenti non 
apportano alle Famiglie sì fatti Liti- 
gj , che durano anni ed anni , e__» 
ìòvente fecoli ? Mifera quella Cafa , 
che viene attaccata da un Attore , 
che mette in campo contro di etta_ 
Contratti nuzziali , Teflamenti , Do- 
nazioni , e fimili . E’ fopraggiunta ad 
elfa una guerra, in cui anche che-» 

rie- 
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riefca vincente 3 tuttavia perderà tan- 
to 3 quanto dovran paffar molti anni 
per potere rimetterfi nel primo dato; 
{accedendo anche talvolta , che ri- 
manga infiacchita a fegno tale da—, i 
non poter follevarfi mai più . 

Da i Tribunali pafliam alle Ca- 
fe . Quale albagia non conferva—, 
quella Donna , che ha recata pingue 
Dote ? Il Marito uopo è , che diven- 
ti preffocchè un fuo fervo . Dio 
guardi il negarfeie qualche cofa . Per 
que(ìo 3 ripiglia Ella fubito, ho reca- 
ta meco una gran Dote . Ogni di lei 
cenno ha da edere una Legge 3 e-» 
qualunque capriccio, che le pad! per 
|a teda 3 deve todo efeguirfi . Gran 
cofa , che anche a i tempi di Cato- 
ne da darò od'ervato quello difordi- 
ne tra le Donne Romane! ,, Più non 
3ì era infoino ( dicono i moderni 
,, Scrittori delle cofe di Roma , Co- 
,, trou, e Rovillò Tomo XI.) di 
„ veder delle Mogli affai più ric- 

,, che 
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::a. ,3 che de i loro Mariti per via di la- 
gni 33 fciti 3 infultar loro , e di render- 
la; 33 fi infopportabili a tutti i Domefti- 

; ij. 33 ci . Qual riparo contro 1 * arrogan- 

do „ za 3 e contro la depravazione fe- 
33 minefca , fempre pericolofa , fe le 
Q, 33 fi lafci troppo di fupcriorità . „ ^ 

^ Tuttavia non durò gran tempo sì 
ajs fatto difordine ; e todanamente che 
<0 venne oflervato dal Tribuno Voco- 
Dio nio j vi predò riparo, col pubblici- 

j, re una Legge , che Peonia fu det- 

0 ta, !la quale ridrinfe di molto alle 

|jje Donne il poter ereditare, c perciò 

b diminuì grandemente le loro Doti . 

La qual Legge , ficcome alterava quel- 
jju la delle 12. Tavole, ove fi ammet- 
>. tean le Donne ad ugual parte de i 
r |. Mafchj , con il dippiù della Dote; 

0 così per venir dal Popolo accettata 3 
fu di medieri , che 1* autorizafle-* 
q Catone idedò , il quale v’ impiegò 
l tutta la fua eloquenza a perfuader- 
Uj facendo vedere in quelle Mogli , 

, * D che 
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che recavano ampie Doti s la fuper- 
bia e l’ arroganza > con cui trattava- 
no i Jor Mariti 3 volendo fignoreg- 
giarlij come Padrone, Diovolefle, 
che tali Soggetti , intenti tutti al Ben 
pubblico ò forgeflero in ogni tempo ! 
che non fi vedrebbono certamente 
con profonde radici allignare i iter- 
pi e le ipine . 

Or affinchè le Cafe non ri fen- 
tano il pefo di aborzar grofle Doti 
per maritar le Figlie ò qual* è ormai 
il confueto e quali comune divifa- 
mento ? Uditelo dal Muratori : An- 

„ ticamente le Doti delle FiglieL_> 
„ non afcendevano a molto A come 
anche oggidì fi pratica in Ge?r 
„ mani a . In Italia i Facitori degli 
Statuti piu compaffione ebbero in 
3 , quello propofito al fefio Femrpw 
neo ; ed oggidì non poche fon 
le Cafe ò che rifentono grave in* 
comodo dal dovere sborzar tao- 
„ to di Dote* per accafàre 1 $l^ 

m I or 
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f ,[ 33 Iof Figlie: dal che nafce poi un 

\ 33 alt?o difordine , cioè > che per 

| 33 alleggerirfi dai quello p?fo 3 le cop- 

« 33 legnano a i Mopafter} 3 e vaglia—* 

a 3J Pio , che fejnpre cqp vera voca* 

s! „ ?ione delle raedehme Fanciulle 3J f 

# Dio buono! qual enorme difprdipey 
non è quello ? Hafta leggere l’ erudir 
fiflìma Diflerta?i©ne del Signor Varr 

*' gas 3 ( ove fi fa vedere come giufta 
t e neceffaria l’ abolizione delle Poti 
i delle Monache) per avere un mer 
!■ diocre ritratto, del gran male 3 che 
9 procede da fflo ♦ A riferva di cer- 
j ti fpiriti deboli, tutto il Mondo Vf- 
if de e conofce quella febbre 
9 riccia 3 che molte e molte fanciul- 
li le conduce a cattivo (lato 3 e fa alr 

• tre abbandonare ad eccelli troppo 
' abominevoli . 

i 1 Frattanto deeli riflettere , ohe 

'• Ja piena dei mali non ha origine-* 

» dalle Doti delle Monache, ma da 
j D 2 quel- 
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quelle delle maritande . Impercioc- 
ché per evitar quelle fi corre a quel- 
le , le quali per altro fono di affai 
minor pefo ; e quelle ove fi volef- 
fero dell’ intutto o in parte fcemare, 
lafciando intatte le prime , in mag- 
gior numero fi fcorgerebbero i di- 
fordini : poiché piti fpeffi vedreb- 
bonfi gli sforzamenti alle Fanciulle 
per entrar in Monaflero , quando 
non arebbono da recarvi nulla di Do- 
te . E quella forfè fu la ragione, 
che moffe il dottiamo , e degno d* 
immortai memoria , gran Pontefice 
Benedetto Ouartodecimo , a fcrivere 
nella fua opera de Synodo Dìaecefana 
Tom. 2 . Ub. 2 . Cjp. 6. che le Doti 
delle Monache , quantunque per le 
ragioni Canoniche doveffero abolirli, 
tuttavia la Pratica c’ infogna. , che (1 
debbano lafciar fulfiUere . E non è • 
deffa una manifella depravazione^* * 
indegna certamente di trovar luogo 

•; i tra 
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#■ tra i Cattolici , il non adottar che-» 
motivi d’ intereffe, per accettarli al 
Santo Sagramento dei Matrimonio ? 
Ecco la giornaliera ufanza . Totto 
«tj che uno ha da prender Moglie a la 

115- prima cofa , di cui dimanda , è la 

4 - quantità della Dote . Non penfa già 
è a i coftumi, ed alla pietà della Zi- 
ti tella : bada folo al guadagno . Oh 

vergogna , degna troppo di edere.,# 
!> riprovata in un Cuor Crittiano ! Tal 
ut, cattivo ufo poi è il padre di tre_» 
{concerti 3 uno peggior dell’altro. 
:ia 11 primo , che le Donzelle povere 
ufi non pottono agevolmente trovar ma- 
lie rito : L’ altro che per amor della » 

lo: Dote fi fan talvolta maritaggi difil- 
li guali di condizione 3 lo che molto 

rii, pregiudica al luftro delle Famiglie: 

ili ed è il terzoj il quale appunto ac- 
ii cade alla giornata 3 che i Padri con 
■j eccedo di fdegno fi oppongono fo- 
0? vente al genio dei Figlia che vor- 
i D 3 reb- 
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rébbon fpofare belle e ©ofturhatts* 
Giovani , ma talorà fenza Dote; a 
fole fine di far loro fpofarne altre a 
quantunque di poco lor gcrtio$ ma 
che fi ano ben dotatti'. È tant’ oltre 
è arrivata fpelfifitme fiate l’ impru- 
dente condotta di Padri tali, che^ 
per tal caufa hatt maltrattato i Fi* 
gli con maniera preffo che inuma* 
na , molto riprovata da un pio Scrit* 
tote ( Segn. Crift. Iftr. ragion. 
XV. ) come poco convenevole all* 
Uofho Criftiano . Da quali Matri- 
ci ofij fatti fenza fcambievole genio* 
ma a folo fine della Dote * hanno 
pofeià origine le tante riffe tra mo- 
glie e marito , foggetti di molto 
che fare al Principe per compor- 
le ; e gli amori illeciti , cagioni di 
graviflìmi infiniti fconvolgimenti di 
ogni genere . Or vedali quanto fa- 
rebbe giovevole il tor via le Do- 
ti * per dar campo alla Virtù del- 
le 
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Je Donne di poter tra gli Uomini 
trionfare ; giacché non avendofi più 
il motivo dell’ interefTe , fola que- 
lla fi ricercherebbe nelle Giovani 
per prenderla in Mogli , 
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CAPO SESTO. 

• « 

Progetto di un nuovo Siflema intorno 
alle Doti . Utile al Pubblico 
ed allo Stato . Nocente 
a niuno . 

Ra è già tempo , dopo di 
avere con brevità rian- 
dato tutto ciò 3 che ci 
è paruto neceflfario pre- 
mettere 3 per avvalorare 
il Progetto 3 da principio prefiffomi 
delle Doti 3 di palefare il mio Pen- 
timento j che prima d’ora forfè nel 
corfo dello fcrivere ho infenfibilmen- 
te dimoftrato . Non altro dunque , 
egli è 3 che di abolir affatto le Doti 
delle maritande . Gran colpo! da far • 
prorompere in infiniti fchiamazzi tut- j 
ti i Padri di Famiglia ^ che hanno 
da dar moglie a i lor Primogeniti , 
e che fono fuor di mi fura gravidi 

del- 
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della fperanza di ampliflìme Doti . 
Ma che ? ancor io trovomi nella me- 
defima nicchia , avendo Figlio , che 
dovrà prender moglie . Pure non » 
ofo far torto alla verità , ben cono- 
feendo, che mi riufeirebbe più uti- 
le il novello Siltema , ( ficcome tal 
riufeirebbe ad ognuno generalmente, 
fenza far conto de i cali particola- 
ri ) che non il continuare neilo an- 
tico : e penfo così, non oliarne che 
non abbia io molte Fiplie, corno 
può aver talun altro. Nè mi fi rin- 
facci, che forfè accoglierei volentie- 
ri un tal Siftema, per il piacere di 
veder applaudito il mio penfamentaj 
poiché ho a ciò in pronto una ri- 
fpolta, a cui non v’ha replica ; ed è, 
che non fu mai quello un mio ritro- 
vato , ma bensì di parecchj Uomini 
grandi , tra i quali il chiarimmo Si- 
gnor Marchefe Vargas , degno Mini- 
erò del mio Sovrano, il Re dell e » 

due Sicilie ; il qwalc lodatifiìmo Au- 
to- 
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tore così nella fopracitata DifTerta- 
zione contro le Doti delle Monache 
efprime il Tuo fentimento . „ Egl* in^ 
,, vero fi leggono dell’ eccellenti De* 
,, clamazioni di Coloro , che full’ana- 
„ logia delle Doti , che fi danno 
„ per lo Matrimonio carnale , acca- 
fan d* irragionevole chi pretende 
, decorrerla altramente per quelle, 
, che feelgono il Matrimonio fpiri- 
33 tuale. Ma quella Materia è trop- 
po feria , per potervi!! a forzai 
3J di fioretti reftórici vendere cerri 
„ per datteri . Tutto il loro difeorfo 
„ non è fondato, che fu un giuo* 
,, co di parole , che nulla fignifica- 
,, nó , lavorato fu della pratica—», 
„ con cui tra noi fi vive , che le 
Donne debbon dare la Dote agli 
„ Uomini , perchè così le Romane 
„ Leggi hanno ^abilito . Ma fé un 
„ Sovrano Cattolico volefle rimette- 
„ re in piedi una Legge contraria, 
3} che pur una volta tra i Cri Hi a ni 

„ tro- 
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Wi 33 trovò il fuo luogo , come pretto 

™ 9i i Vifigoti 3 predò gli Alemanni , 

?* yj pretto i Longobardi 3 mercè la qua* 
„ le i Mariti avettero a dare la Do- 
r ‘ S3 te alle Mogli; egli è certo che 
® 33 una tal Legge rtoil farebbe contra- 

ici 33 ria nè alla Ragione 3 nè al Dritto 
^ 33 di natura. 

Dunque fe la cofa è tale 3 che 
nóh merita contradizione 3 perchè ai- 
re? zar le (Irida a non voler nemmeno y 
che fe ne introduca difcorfo ? Ma—» 
$ fon io di parere 3 che così 1 * inten- 
dano coloro j che 0 non han cervello 
\f per capir la materia 3 o che per lo- 
ti 1 ro fini particolari non ne hanno ll_» 

u : volontà. Uomini però dotati di alto 

d fenno * come il tede rammemorato 

$ Signor Va'rgas 3 e di cuòre tutto in- 

tf tento al ben pubblico , non potran- 

t no far à meno di credere, che mol- 
ti* to giovevole ri u farebbe alla Società 

rii, ed allo Stato 3 che non mai più 

i* Dorine abbiano a recar Doti andan- 

do 
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do a marito. Primieramente j per- 
chè, come -più fopra ho detto, con- 
frontate tra due o tre Generazioni le 
foinme delle Doti , che fono entrate 
in una Cafa, con quelle, che ne_j 
fono ufcite, fi ritroverà, che vanno 
a bilanciare . Dunque farebbe flato 
io flefio , che non ne fofiero nè en- 
trate, nè ufcite: con una differenza, 
che fe fi fofie tatto così , non fi fa- 
ria profufo in ridicole vanità tanto 
danaro , quanto fe ne fuol profon- 
dere nelle occafioni delle Nozze « 
per Colei , che reca ampia Dote. 

11. Sarebbe innoltre più utile P 
Abolizione, perchè fi vedrebbero le 
Donne forfè più rifpettofe e dimef- 
fe verfo i loro Mariti ; nè ricerche- 
rebbono con incontentabile avidità 
continove occafioni di eccedere nel 
Ludo . Vedrebbonfi elleno ancora_j 
più ritenute nel giuoco , od alme- 
no non forzerebbero con imperio i 
lor Mariti a fommini/trar loro moJ- 
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to danaro per barattarlo così fcioc- 
eamente . 

III. Non fi vedrebbe più quali 
che profanare col fordido intereffe-» 
il Tanto Matrimonio. 

IV. Le povere Zitelle potrebbo- 
no agevolmente trovar Marito : e . 
perciò lontane farebbono alcune tra 
loro men Cridiane , ad abbandonarli 
in eccelli di fcandalo . 

V. Si fentirebbon di rado Amo- 
ri illeciti , e ride tra Marito e__> 
Moglie cagionati nella maggior par- 
te da’ Matrimonj contro genio . 

VI. ' Non fi feorgerebbero più i 
Padri e le Madri forzar le lor Fi- 
glie a farli Monache , con che quel- 
le povere Fanciulle abbiano ad in- 
durli Jor malgrado a prendere uno 
flato, che le renda infelici, finché 
viverebbonó . Per contrario quelle^», 
che potendo agevolmente maritarfi , 
Sceglierebbero lo dato Religiofo 3 pro- 
verebbono di eflerfi fatte Monache^ 

con 
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con vera vocazione *» e da gìò b p • 
avverrebbe 3 che fi riempirebbero \ 
Chiolìri di Spofe eierre di Gesù Cri- 
Ito a e fiorir fi vedrebbero gl’ Iliitu-r 
ti 3 come fiorirono ne i principj del- 
le loro fondazioni . E fé mai acca- 
derà 3 che le Fanciulle per P agevo- 
lezza di poter trovar Marito 3 non_» 
Così volentieri s’ inducano a veftìr P 
abito di Religiofe ; due beni da ciò 
nafeerebbono, 3 uno è 3 che i Mona- 
fterj 3 per avere baftevoi numero di 
Monache 3 con minor ritrofia diver- 
rebbero forfè a ricevere le Donzelle 
fenza Dote ; ed è P altro 3 che fi au- 
menterebbero le Città di abitatori 3 
mentre dandofi quelle a MaritOjac- 
crefeerebbero con rapidità la popo,-* 
lazione . E qui mi è duopo di far 
palefe 3 che molto e molto importe- 
febbe ciò al ben dello Stato 3 c cme 
in ogni tempo hanno i Savj Politici 
matti rumente con fi derato ; di lòrta_, 
che a quefti giorni apcoja fodiffime 

Leg- 
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Leggi fono (late emanate in parec- 
chj Dominj , tendenti tutte a tal fi- 
ne . Tra quei che fono fiati i più 
antichi a ravvifar e promuovere » 
quello bene, dee certamente aver 
luogo la Signoria di Venezia: e non 
è degli ultimi il Soprano delle due 
Sicilie , ajutato da i favj configli del 
Aio primo Minifiro . Oltrecchè non 
{blamente la popolazione ridonda in 
prò dello Stato , ma eziandio la ric- 
chezza de i Sudditi. E però, ove_* 
che le C afe non fi fpofierebbono per 
le Deiti , rimarrebbero in ogni temr 
po fortificate meglio di entrate , e 
perciò più a portata di foftener con 
decoro le pubbliche Cariche, di fcr- 
vir con ifplendidezza il Sovrano s} 
nelle Ambafcerie, che negl’ Impieghi 
di Corte , e di prefiar ad Efio più 
geperofi ajuti nelle occorrenze de i 
Penativi : la qual cofa venne anch^ 
papprefentata da i tre Ordini di que- 


llo Regno di Sicilia ne(Ia Supplica, 

' ‘ da 
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eia me riferita più fopra, del Parla- ' 
mento tenuto nel 172$. 

Ma , per tornar al Soggetto, di- 
mando , qual difordine hanno pro- 
dotto nelle lor Famiglie coloro , che 
han prefa Moglie fenza Dote ? Non 
altro certamente, che quello di non 
poter fatollare l’ingorda fame del Luf- 
fo , tanto ne i giorni delle Nozze , 
quanto in apprelfo : e pur fovente è 
accaduto , che le Sorelle di quelli tali 
fono Hate date a Marito , o confe- 
gnate a i Monalterj colla Dote . Or 
dunque quanto è da dirfi , che niun 
difordine recar debba nelle Cafe 1 * 
entrarvi Mogli indotate, quando an- 
che indotate dalle medefimc ne fie- 

» » 

no ufeite le Zitelle ? Ma non che_,_> 
niun difordine , trionfar fi vedreb- 
be la moderazione , mentre non tro- 
vandoli obbligati gli Uomini di fa- 
re fpefe eccelfive, menando indotate 
le Spofe , ciafcuno , fenza timore » 
di efierne biafimato, fpenderebbe tan* 

to , 
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j. to , quanto potrebbe . Ed oltre tu» 
ciò , trionfar fi vedrebbe l’abilità di 
i coloro , che fanno avanzar 1’ Entra- 
t tc delle lor Cafe ; mentre tutto ciò , 
i di cui eglino faranno acquifto , non 
verrà a fcemarfi , per provveder 
di Doti le Figlie , ma refterà per 
4 fempre inneftato nel lor patrimo- 
j nio. 

ti Finalmente a provare , quan* 

i to fia da anteporli 1* abolizione alla 
t fuffiflenza delie Doti ne i Maritaggi, 
) balla la Prammatica per le Doti di 
Paraggio, fegnata in Madrid dal Re 
Carlo Secondo a 18. Agollo del 1699, 
f e pubblicata in Palermo a 23. No- 

> vembre del 1700. per Reai Grazia 
j fupplicata al Sovrano nel Parlamento 

> tenuto da i tre Ordini del Regno di 

> Sicilia, nella medefima Città di Pa- 

> iermo Capitale , e dallo ItelTo am- 
piamente conceduta ; nella qual Pram- 
matica , rapportata dall’ eruditiflìmo 

» Signor Marchefe di Villabianca nel- 

E la 
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la fua Sicilia Nobile Tomo I. pag. 
joi. venne riabilito 33 che morendo i 
33 le Femine, che tengono Paraggio 
33 fopra Feudi 3 di qualfivoglia forma 
33 conceduti , o acquiftati 3 fenza Fi- [ 
33 gli e Difendenti 3 non poflfano di- 
3i fporre delle loro Doti Feudali., ma 
}3 che Tempre il paraggio doveflf^» 

3) rcftituirfi » e confolidarfi col Feu- 
,, do ; a ri ferva della decima parte 
33 di efle Doti 3 che fenza vincolo 
„ alcuno a propria libertà francamene 
9> te fi rimifc . * 

Ed ecco in quello Regno di 
Sicilia 3 per cui principalmente feri- 
vo 3 la prima riforma delle Doti . 

Ma efla per qual fine fupplicata ven- 
ne da i Parlamentarj ? per follevare, 
come dicefi negli Atti del Parlamen- 
to 3 i Feudatarj dille gravezze 3 cagio- 
nate dalle di fp opzioni 3 che fi fanno del- 
le porzioni delle Doti di Paraggio 3 che 
alle Femine cornpetìfeono 3 pajfando le j 
azioni e ragioni di detto paraggio a—* 

per - 
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’ : perfone ejlranee . Conceduta indi la.., 

I 1 grazia dal Sovrano 3 qual effetto pro- 
ci uffe ? quello appunto , che defide- 
: ravafi, elfendo incominciate di allo-* 

! ra in poi Je Cafe de i Nobili a re- 
f lpirare alquanto dalle angarie, fof- 
ferte per molti fecoli a caufa di ef- 
' fe Doti di paraggio . Dunque 3 fe~> 
potè farfi 3 e riufcir anche giovevo- 
le una picciola riforma delle Doti; 
qual mai elfer può il motivo tanto 
Seducente di non poter farfi 3 e di 
. non riufcir anche giovevole la total 
riforma 3 vale a dir.» l’Abolizione? 

! Le ragioni fono le medefime 3 con_> 

J il dippiu di quelle 3 che ho porto 

* finora in profpetto . Pertanto 3 riflet- 

■ tendo a tutto ciò 3 mi giova {opporre 

* di non elferfi giammai efaminata a 
, fondo la materia 3 per poter rifolver- 

■ fi i Capi del Regno a farne vive_^ 

1 replicate iftanze al Sovrano ; il qua- 
le certamente 3 ficcorne tutto intento 

j; Q, felicitare i fuoi Popoli 9 non fareb- 

La he 
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bc mancato di farci provare anche f 
in quello gli effetti della fua Reai 
Clemenza . 

Una fola difficoltà retta a feio- 
gliere 3 affinchè per ogni lato riman- 
ga compiuto il Progetto . Ella è 3 
che mentre fi victerebbono le Doti* 
remerebbero in lor vece alle Donne 
J* Eredità paterne . Preveggo che-» 
farebbe odiofiffima cofa il disfare al- 
cuna delle Leggi 3 contenute nel Co- 
dice di Giuttiniano . Tuttavia ^ per 
quanto abbia m più fopra offervato , 
non ottante che le Leggi delle dodi- 
ci Tavole foffero /tate preffo gli an- 
tichi Romani nell’ ittefìò credito 3 e 
nella iftetta autorità 3 in cui è il Co- 
dice preffo di noi , pure il Tribu- 
no Voconio Saffa 3 patrocinato da__> 
Marco Catone 3 ebbe lo fpirito di pro- 
porre 5 e la forte di veder accetta- 
ta una Legge 3 tendente al punto no- 
ttro 3 in vigor della quale furono 
refe incapaci le Donne di efferp « 

Ere- 
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Eredi ttniverfali anche de i loro Pa- 
dri . Accadde ciò negli anni di Ro- 
ma 584. lotto il Confidato di Quin- 
to Marzio Filippo e di Gneo Servi- 
lio Cepione . Il motivo di tal Leg- 
ge, come fi dille, altro non fu che 
quello di minorar le Doti . Quin- 
di farebbe forfè ftravaganza il fe- 
guire un efempio di fimil fatta_-> ? 
Ma ficcome potrà parere non confa- 
cevole alla moderazione , profelfata 
da i Criftiani , il far calar di con- 
dizione tutte le Donne generalmen- 
te , non elìendo ragionevole un tal 
divieto per quelle , che non vanno 
a marito; così ecco ciò , eh’ io pen- 
fo di poterli a tal propofito difpor- 
re , rimettendolo fempre alla cenfu- 
ra de i Savj . Primieramente , che 
il Sovrano proibifea le Doti ne i Ma-* 
ritaggi , vietando fotto qualunque-» 
titolo , che le Spofe rechino feco 
de i Beni così di danaro , come di 
mobili c lìabili a i loro Spofi; e_> 

E 3 ciò 
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ciò (otto la pena a i trafgreffort di | 
venir detti beni occupati dal Fifco* 

In fecondo luogo 3 affinchè i Beni 
Ereditar} non entrino a pigliar il i 

luogo delle Doti 3 comandi il Sovra- 
no 3 che in tutti i Contratti Nuzziali 
la prima cofa che debba inferirvi > 
fia la rinunzia della Spofa a tutto 
ciò 3 che le polla appartenere foprà 
qualunque Eredità 3 tanto di Afcen* 
denti 3 che di Difendenti e Colla- 
terali . E ficcome fuole accader tal- 
volta 3 che non precedano Contrat- 
ti nuzziali alla celebrazione del Ma- 
trimonio : così ciafcheduna Donna_> 

ilfofatto 3 che contrae matrimonio 3 
s’ intenda di aver tacitamente rinun- 
ciato a- qualfifia Eredità 3 che per 
qualunque titolo le poffa fpettart__j * 

E finalmente per dar compenfo alle 
Donne 3 di quanto verranno à per- 
dere colle fiidette Leggi : ordini il 
Sovrano 3 che Io Spofo faccia Do- 
nazione di tanto del fuo alla Spo- 

^ -j /a 3 
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1 • fa , nel cafo che ella rimagna Ve- 
dova i quanto le badi a poter fufli* 
1 fiere con decoro* La qual Donazio- 
' ne abbia unicamente vigore fino al- 

* la di lei morte 3 e folo in tempo 

1 della di lei vedovanza ; mentre_, 

i dopo morte } o pattando Ella ad al- 

1 tre nozze > i beni donati ritornino 

1 a confolidarfi col patrimonio dello 

> Spofo donante già morto* 

* Niun credo 3 che pofla aver co- 

1 fàggio di riderfi di così fatta Ri- 

t nunzia 3 dovendo riflettere * che__> 

* detta tutto giorno vieti porta in pra- 

b fica da i Giovani e dalle Donzelle-» 

, nel profeflar gl’ Irtituti Monadici » 

t Dunque fe vien conofciuta allora-, 

ti neceflaria t e nulla opponente al 

i. buon fiftema della Repubblica; qual 

k mai ragion vuole 3 che fembrar deb- 

$ ba rtravagante nel profeflarfi l’ Irti* 

1 tuto Matrimoniale? Forfè la pubbli- 

te ca Utiltà ha minor forza del Voto 

» di povertà * che è la ragione 3 per 

E 4 cui 
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cui fi vuole la rinunzia ne i Reti* 
giofi ? Io credo di no. Sembra frat- 
tanto a mio corto penfare, che niu- 
na cofa vaglia di oftacolo a tal Si- 1 
ftema. Vi fono i motivi fortiffimi 
dell’ Abolizion delle Doti , che con 1 
tutta chiarezza fono flati efpofli . ( 

Havvi la ragion fondamentale della_j 
rinunzia, a cui fi pretende obbligar 
le Donne nell’ andar a marito; im- 
perciocché non eflendo lecito , a chi 
vuol profefTare il Matrimonio , di far 
quali un Mercato di cffo; la qual 
cofa benché non fia , tale pure ap- 
pari fce efTere : così ei fembra nonJ 
dover unqua penderò flravagante ri- 
putarfi il tor via di mezzo tutto 
ciò , che pofTa divenir foggetto d* 
interede negli Uomini, che hanno 
da prender Moglie : a fine di avve- 
rarfi in noi perfettamente e fenza_* 
verun’ ombra la purità e fantità del 
Matrimonio, iflituito da Dio al folo j 
fine della generazione , e flabilito 

uni- 

I 
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i» unicamente nelle reciproche volontà* 

I* fuori d’ogni fperanza di guadagno * 

j Le Donne colla Donazion del Ma- 

i rito, nel folo cafo della Vedovan- 
ti za, arebbon quello, che più lor bi- 
li fogna, onde niuna folida mancanza 

produrrebbe a loro la privazione-» 
j de i proprj ereditarj Beni , fuor di 
r quella di poter lafciarli ad altri ìilj 
morte ; la qual cofa , o fi confiderà 
i per un piacere di beneficare altrui * 

f e perloppiù è vanità , carità rade.-» 

volte : o vogliali per farne un facri- 
. fizio in prò deli’ Anima , ed è fpef- 

, fo inutile a chi lo lafcia , poiché 1* 

, efpiazione in quello Mondo, come 

, dicono tutti gli Afeetici , dee farli 

in vita da noi medefimi, non già 
, da altri per noi . Gli Uomini nem* 

, meno fi pofion lagnare di perdere* 

non prendendo Doti ; poiché tanto 
non verrebbon obbligati a darne sì 
alle Figlie , che a quelle delle quali 
, hanno la tutela ; onde girerà per efii 

la 
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ia medcfima ruota, bensì con diver- 
fio moto . Ma quel che più degno 
•fiembrami di efler notato, è, che__> 
fi vedrebbe una lodevole uguaglian- 
za di gradi e di genj nelle Perfo- 
ne ; mentre non entrando a prender 
parte in un’ azione cotanto fublime 
il maledetto interefie , prodigo auto- 
re di peflìme confeguenze , ogni Don- 
na troverebbe il fuo Spofo , perlop- 
più di pari condizione , e regnereb- 
be nelle Famiglie il reciproco amo- 
re ; le quali due cofe farebbono fen- 
za dubbio divenir più florido il vi- 
ver fociale , e con miglior agio ve- 
nir potremmo in pofledi mento di quel* 
la felicità , che ci poflìam promette- 
re in quefta Valle di pianto , cam- 
minando full’ orme della Virtù, a—» 
gloria del Supremo Divino Legisla- 
tore , che con man provvida le nò- 
lire vite falva e dirige. 

Piacemi finalmente di chiuder 
quefta , qualunque ella fia , mal tef- 

fu- 
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S' futa Difiertazione cori una tefiimo* 
in niariza troppo autorevole 3 e che_-» 

l i più difiderabili fentimenti fuìla pre- 

si fcnte materia racchiude y prodotta 
» da Marco Aurelio 3 Imperatore e__> 
c Filofofo fapientiffimo , il quale ram- 
ii mentando l’ufan2à degli antichi Gre- 

0 ci intorno alle Doti 3 con irripareg- 
} giabile eloquenza così ragiona : j3 Li- 

> curgo favio Filofofo nel fapere , 

\ » * giudo Re nel governare 3 nell* 

> Urto con fuà dottrina molto fana, 

1 jj nell’ altro con fua vita molto pre- 

\ ,3 clara fece Leggi in quel Regno, 

} Con le quali fi fgombrano i vizj 3 

f ed efaltafi ogni Virtù * Non fo 

> qtial fu più fortunato degli Urti , 

, o il Re in avere Popolo sì ub- 

„ bidiente 3 o il Regno in ottenere 
3 3 Re sì giufto* Fra le altre Leggi 
, de le Donne 5 fece quella molto 

33 famofa 3 che a ninna Figliuola-» 
33 potefie Padre lafciare Dote mo- 
i 33 rendo , nè del fuo la ma mafie-# 

vi- 
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vivendo 3 perchè fi aveano da__* j 
93 maritare , non per ricche , ma per 
93 buone 3 non per belle 3 ma per 
virtuofe : e ficcome adeflo refta- 
a9 no in cafa molte non maritate.-» 
a P er P°vertà 3 così allora vi refta- 
33 vano per infamia 3 e per vizj . 

33 O tempo degno di eflère difide- 
33 rato , nel quale le Donne non.» 

33 fperavano nelle facultà da i loro 
33 Padri acquiftate, ma ne le Virtù 
33 da loro oprate ; la figliuola notL» 

93 temeva di efler diferedata in vita 
dal Padre 3 nè il Padre moriva.» 

33 con cordoglio di lafciarla fenza 
33 rimedio in morte . O Roma 3 ma- 
93 ledetto fia il primo che portò alla 
93 tua Cafa oro* e ne i tuoi erarj 
3, accumulò tefori 3 cagione di farti J 
33 ricca di ricchezze 3 e povera di 3 
33 virtù . Chi ha fatto 3 che fi ma- 
33 ritino le figliuole dei Contadini, 

33 e che fi rcflino di maritare le_^ 

3, figliuole de i Senatori ? Chi ha cali- 
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„ fato , che la figliuola del ricco fia 
„ domandata 3 ella non volendo, e 
3J la figliuola del povero niuno la_* 
„ voglia , ella pregando , e che più 
3) torto fi mariti una con mille fcu- 
„ di , che un’ altra con dieci mille 
3i Virtù ? O ignobile fecolo, nel qua- 
33 le per averfi a maritare le figliuo- 
,, le , non fi mette a conto il fan- 
„ gue de i Tuoi partati , nè il favo- 
„ re de i fuoi parenti, la integrità 
,, delle lar opre , la beltà di lor 
,, perfone, e la onertà de la loro 
„ vita . Quando Camillo trionfò de - 
„ i Galli , aveva un folo figliuolo , 
3 , il quale per merito di lue virtù, 
„ e buona fama del Padre lo defi- 
„ deravano molti Re pigliarlo per 
3 , figliuolo , e molti Senatori cleg- 
gerlo per genero ; ed ertendo di 
a3 anni trenta, nè il Padre, a niuno 
„ di tanti partiti appigliandoli , do- 
93 mandato perchè non fi rifolveva_> 
„ a matrimonio alcuno , per dare al 

ai gio- 
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pa giovane vita tranquilla , e ripofa* 

33 ta a fe , rifpofe quelle parole.-* ; 

J3 Non dò mogi e i nè darò a mìa fi* 

33 glielo, perchè alcuni mi hanno of- 
J3 ferte figliuole ricche 3 altri genero]* e , 
j, altri giovani , altri belle 3 e ninno 
33 ha detto ti darò una figliuola virtuo - 
a J* » • ( Vita di Marco Aurelio 
Cap. 36. ) O (entimemi degni di 
eterna lode | e degni ancora di tro- 
var ricetto nel cuore di ciafehedun 
Padre di Famigliai • 

Ma (e meritò Licurgo di cfler 
lodato iq tal gii ila da UH così fag- 
gio Imperatore 3 qual fu Marco Au-. 
relio } per aver con efpreffa Legge 
proibite le Poti nei Maritaggi, chi 
può dubitar giammai di non meri-* 
tare fi miglienti encomj quel Sovra-» 
nq , che farà altrettanto a benefizio 
de i fuoi Popoli ? I quali allora in 
vederfi fcevri da un pefo, che rie-* 
fee infolfribiJe così al povero , come 
al ricco, è da credere, che di eter-» 
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